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Multimediamedia
INDIRIZZO ELETTRONICO: multimedia@mclink.it

Costa due milioni consultare il database del Senato: perché le istituzioni italiane sono nemiche di Internet? REALTÀ VIRTUALE

Un nuovo angolo
di visuale

per l’Ultima cena

Capitol Hill aperta a tutti
nello «spirito di Thomas Jefferson»

«Nello spiritodi Thomas Jefferson, un serviziodel Congressodegli
Stati Uniti attraverso la suaBiblioteca».Questo èquel che
promette la più ambiziosa tra le moltepagine che i due ramidi
CapitolHill hannodi recente apertonelWeb (http://
thomas.loc.gov). E questoèanchequel che in effetti il sitooffre:
un’informazione completa - del tuttogratuita - suogni attività
legislativadellaHouseofRepresentatives edel Senato. Lapagina
hadue riconosciuti padri: il primo -del tutto «spirituale» - è
appuntoThomas Jefferson, unanimemente annoverato tra i «padri
fondatori» dellaNazione. Il secondo - assaimenouniversalmente
ammirato, maassai piùdirettamente coinvolto nelloperazione - è
l’attuale ed impopolarisimospeakerdellaCamera,NewtGingrich.
Poichè così in effetti stanno le cose: politicamente animatoda
sentimenti degni d’un cattivodickensiano,Gingrichèanche
persona capacedi grandi riscatti telematici.O forse - come
insinuano i suoi nemici - semplicemente considera la telematica il
più efficacemezzoper tormentare leproprie vittime. Al punto che
tempo fa, proposeunadistribuzione sovvenzionatadi «laptops»
tra i più indigenti, probabilmentenella speranza chequesti ultimi
più facilmente apprendessero, via Thomas, le leggi che il
Congressoavevaapprovato controdi loro. Quanti, comunque,
non sopportassero l’ideadi utilizzareun sito inventatodal
malvagio Newt, possono sceglieredi accedere direttamente alla
Libreria del Congressoo, sebisognosi di guide, optareper diverse
e validissimealternativenonufficiali. Anche se, inmateria di
«democrazia elettronica», il veropozzo di SanPatrizio resta il sito
delGPO,GovernmentPrintingOffice (http://
www.access.gpo.gov/): c’è tuttoquello che lapolitica ha prodotto
inogni suopiùnascosto anfratto.. Gratis. Tutto eper tutti. Ivi
compresi, i burocrati elettronici di PalazzoMadama. - M.C.

CARLO INFANTE— La sperimentazione sulle realtà virtuali
d’autore si riattiva finalmente con il work in
progress che Fabbricators ha realizzato a parti-
re da «L’ultima cena» di Leonardo da Vinci, re-
centemente presentato al Museo della Scienza
e della Tecnica di Milano. Il primo stadio dello
scenario sviluppato inizialmente in autocad
per poi essere implementato in piattaforma Si-
licon Graphic «Indigo» è stato già tradotto in lin-
guaggio VRML (Virtual Reality Marked Lan-
guage) 1.0, in grado cioè di essere navigato in
una soluzione tridimensionale interattiva in re-
te.

Del progetto ideato e diretto da Franz Fi-
schnaller di Fabbricators fa parte anche Yesi
Maharaj Singh, e si è così creata una bella com-
binazione tra un altoatesino e una venezuela-
nad’origine sikh.

Multimegabook

Una coppia d’autori multimediali «globali»,
in viaggio continuo tra l’Illinois (l’Università di
Chicago) , l’Italia (Milano dove hanno la loro
sede) e la Germania (Karlsruhe, presso il Me-
dienmuseum dello ZKM, dove hanno operato
a lungo). A Firenze lo scorso maggio, all’inter-
no di Mediartech (il Festival delle opere multi-
mediali svolto alla Fortezza da Basso) hanno
presentato due installazioni : «Lautriv Chroma-
gnon Mirror» e il prototipo di «Multimegabook»,
il progetto in cui si inserisce anche «L’ultima ce-
na interattiva».

Questo scenario virtuale è stato realizzato in
collaborazione con il Laboratorio di Eidomati-
ca diretto da Daniele Marini del Dipartimento
di Scienze dell’Informazione e il Centro di Gra-
fica Informatizzata del Politecico di Milano: un
dato che va rilevato anche perchè nasce da un
primo studio avviato da Marini e Forges Davan-
zati già dal 1982 su Santa Maria delle Grazie, il
complesso in cui si trova il capolavoro di Leo-
nardo.

Ma al di là dell’opera di modellizzazione che
evidenzia l’approccio immersivo, entrando
dentro il quadro, individuando così «il punto di
fuga» del dipinto proprio nello sguardo del Cri-
sto, il dato interessante è nel contesto in cui si
muove l’operazione.

Progetto in divenire

Ovvero nel Multimegabook , un progetto in
divenire che si sta delineando come un grande
catalogo interattivo dell’Umanesimo riconfigu-
rato in un’arte della memoria ipermediale. Si
tratta di un grande libro virtuale che prevede di-
verse opportunità di realizzazione da quelle
più semplici, allestite con Cdrom e tou-
chscreen, a quelle più impegnative che per-
mettono di «entrare» dentro il Libro grazie al si-
stema The Cave. Fabbricators in questi ultimi
mesi, all’Università di Chicago, ha lavorato pro-
prio su questo: ha implementato lo scenario in
questo sistema di Realtà Virtuale immersiva
che grazie a quattro videoproiettori stereosco-
pici permette a più persone di navigare dentro
lo scenario diffuso supareti e soffitto.

Nell’incontro milanese è stato presentato so-
lo un video in cui si illustra il risultato che, no-
nostante la modellizzazione ancora in cantie-
re, è da segnalare come uno dei più importanti
scenari realizzati inTheCave.

Gli indirizzi Web

Per saperne qualcosa di più: http://esche-
r.usr.dsi.unimi.it/imaging/LAST_SUPPER;
www.evl.uic.edu/EVL/NEWS.

DisegnodiMarcoPetrella

— Da una settimana anche il Se-
nato della Repubblica sta su Inter-
net. Un evento significativo, come
si dice di solito, opportunamente
sottolineato da una conferenza
stampa per illustrare che cosa, co-
me e perché il Senato è andato on-
line.

L’indirizzo è, fortunatamente,
prevedibile e facile: http.//www.se-
nato.it.

E dalla prima pagina si possono
facilmente raggiungere gli argo-
menti che più interessano: dal fun-
zionamento del Senato, all’illustra-
zione di Palazzo Madama, alla ri-
cerca delle basi dati. Due righe del-
l’indice rimandano al link «natura-
le», quello della Camera dei Depu-
tati, e ai siti web di altri parlamenti,
da quello statunitense a quello fin-
landese, ai ministeri italiani e a va-
rie istituzioni pubbliche e interna-
zionali. È naturale che ogni inter-
nettista italiano con appena un po’
di interesse per la politca e la cosa
pubblica pretenda di navigarea tut-
ta velocità verso il cyberindirizzo
senatoriale. È infatti uno dei po-
chissimi siti istituzionali italiani esi-
stenti e nel mare di indifferenza se
non di ignoranza prevalente a livel-
lo pubblico per la comunicazione
digitale, che un’istituzione impor-
tante come il Senato decida di stare
in reteèunbuonsegno.

Con questo abbiamo esaurito
tutto il positivo che si potevadire sul
sito del Senato. Il quale, se dovessi-
mo dare un voto, meriterebbe un
trepiùdi incoraggiamento.

Le ragioni sono tante per questa
apparente severità. La grafica, vec-
chiotta, poco invitante; l’indice
troppo generico per essere utile
davvero; lo svolgimento delle varie
sezioni, troppo burocratico, troppo
«scritto», troppo ridondante.

Il sito sembra preparato da qual-
cuno che ha letto, due anni fa, un

manuale di HTML (il linguaggio
con cui vengono «scritte» le pagine
web) e non si èpiù aggiornato. Tut-
to quello che è successo da due an-
ni a questa parte sembra non esi-
stere per chi ha approntato il sito
del Senato. L’evoluzione del lin-
guaggio HTML, le nuove potenzia-
lità, le possibilità anche creative
che offrono i nuovi linguaggi ap-
parsi nel frattempo sono come di-
menticate.

Ma fin qui, diciamo, siamo anco-
ra nel peccato veniale. Il problema
è che i progettisti del sito non sem-
brano essersi neppure posti il pro-
blema dei destinatari. Perché certo
non interessa a molti fare un tour
virtuale del palazzo senatoriale
(che poi virtuale non è perché del
palazzo si possono solo leggere de-
scrizioni tratte da una mediocre
guida), mentre a tanti interessereb-
be poter consultare la base dati del
Senato: leggi, interrogazioni, ecce-
tera. Si può fare, certo ma solo do-
po aver scritto (con carta e penna,
non mandando un messaggio di

posta elettronica come ci si aspet-
terebbe trattandosi di un sito Inter-
net) al Segretario generale per ave-
re l’autorizzazione. Avutala dovrete
poi pagare due milioni tondi. Non
spiegano però come. Probabil-
mente bisognerà andare ad una
qualche succursale della Banca d’I-
talia, con tre documenti di ricono-
scimento, spedire poi per assicura-
ta la ricevuta (autenticata dal Sin-
daco) per ottenere, sempre e rigo-
rosamente via posta, una parola
chiave di accesso. Non è finita. Se
siette abituati ad usare Internet con
Netscape Navigator o Internet
Explorer, dimenticateli. Alla banca
dati si accede solo tramite Telnet.
Che è un software di emulazione di
un terminale IBM 3270. Diciamo
una tecnologia di quindici anni fa.
Preparatevi a digitare barre, codici,
comandi astrusi. Preparatevi prob-
bailmente a partecipare ad un cor-
so di formazione per riuscire a navi-
gare tra le astrusità di un sistema
natoperaltri scopi.

Abituati come siamo a cercare

nel sito della Library of Congress il
testo integrale di qualsiasi provve-
dimento discusso o approvato dal
Congresso o dal Senato statuniten-
si, semplicemente scrivendo un
paio di paroline, senza dover chie-
dere permessi a nessuno e tanto-
meno pagare alcunché, la scelta
del Senato è inspiegabile. Che è un
eufemismo per non dire ridicola.
Internet è facilità di accesso, sem-
plicità di navigazione, distribuzione
illimitata delle informazioni. Il Se-
nato fa esattamente il contrario,
con una scelta burocratica e forma-
listica inspiegabile. La Camera non
è da meno, anzi dopo l’autorizza-
zione del Segretario Generale pre-
tende che si scriva un’ulteriore let-
tera per aver le chiavi di accesso. In
compensononchiedesoldi.

Peccato, tempo, soldi, energie
buttate.

E sicuramente un mare di gente
che sperava di poter avere le infor-
mazioni in diretta dal Parlamento
(dove si dice siedano i rapresen-
tanti dei cittadini, ma la cosa sem-
bra non essere nota a chi ha pensa-
toquesto sito)che resteràdelusa.

Un’altra occasione mancata, co-
me lo sono la maggior parte dei siti
della pubblica amministrazione
italiana che, anche quando esisto-
no, sono fatti con approssimazione
e si nascondo dietro indirizzi im-
probabili. Come http://vnt.sede.e-
nea.it/campus/EneaCampus/
MAE/. Nessuno lo capirà mai,ma si
tratta dell’indirizzo telematico del
Ministero degli esteri. Alla faccia
della trasparenza.

La burocrazia batte la rete
Il Senato arriva su Internet: da qualche giorno sono attive le
pagine Web di Palazzo Madama. Un’occasione per riflette-
re su come le istituzioni sfruttino le potenzialità della rete. E
a conti fatti, si può dire che il bilancio è ultranegativo. Per
esempio, e per restare al Senato: per accedere alla banca
dati occorre pagare due milioni, scrivere al segretario gene-
rale, con carta e penna, e farsi inviare poi una pass-word. Il
modo più semplice per allontanare gli interessati.

TONI DE MARCHI

Dal Bundestag alla Duma
l’Europa si mette on line

Istituzioni in rete: l’Italia «stenta»ma il resto
d’Europa? Innanzitutto le paginedellaComunità.
All’indirizzo (http://www.europarl.eu.int/) c’è quella
delParlamento di Strasburgo.Con lapossibilità di
scegliere fra tre lingue, ci sono tanti tanti servizi. È
vero che l’archiviononè vastissimo (nel link «studi»
si possono trovare solodocumentazione sulle
foreste, sulla lotta alla drogaeunaguidaper leggere
il bilancio comunitario)mac’è l’impegnoa
migliorare il data-base.Decisamentepiù
«attrezzato» il sitodella commissioneeuropea
(http://europa.eu.int/) conundiscreto archivio. E le
varie istituzioni nazionali? Lemigliori pagineWeb
sonoquelle del parlamento inglese (http://
www.Parliament.uk/). Spartane,ma
dettagliatissime: daqui si puòaccedere alla
bibliotecaoall’archivio legislativo.Dentro il quale
funziona unbuonmotoredi ricercaper «parole
chiave». Anche i siti delle assemblee francesi (quella
nazionale è al: http://www.assemblee-nat.fr/, il
Senatoal: http://www.senat.fr/) e delBundestag
tedesco (http://www.bundestag.de/) sonoben fatti:
facili dausare, pieni di rimandi. Anche inquesto
caso, però, l’archivio - comunquegratuito - nonè
ricchissimoe si riferisce solo ai provvedimenti degli
ultimimesi. In ogni caso, gli aggiornamenti sono
costanti. Chi invece in rete c’èdapocomagiàha
bisognodi ripensareda cimaa fondo leproprie
pagineWebè la Duma russa (all’indirizzo: http://
userwww.service.emory.edu/(ondina)polch374/
duma/duma.html). Informazioni in stile guida
turistica, e poi tanti bei faccioni in bianco enerodel
presidente, dello speakerdel consiglio dellaDumae
viadiscendendo, finoadarrivare ai gradini piùbassi
della gerarchia istituzionale, dovenel riquadrato
della foto c’è soloun grande spaziobianco.Unpo’
comeavrebbepotuto fare il vecchio regime,
insommma. - S.B.

Cdrom

— Cosa c’era sulla Terra tre mi-
liardi di anni fa? Quali personaggi
popolavano l’universo? Esplorare
l’universo, guardare come si forma il
pianeta, seguire passo passo l’evolu-
zione degli animali, vedere apparire
le piante, puntare lo sguardo sull’e-
voluzione biologica e culturale del-
l’uomo: tutto questo ci offre Dal Big
Bang all’uomo (Pc e Mac, edito da
Jaca Book-Ars Media, 139.000). Si
tratta di un’opera di grande utilità
per gli studenti: dizionario per no-
mi, cronologie, filmati, animazioni,
schede, permettono di navigare
con semplicità da un argomento
all’altro e di effettuare ricerche con
una certa facilità. La storia del
mondo è stata suddivisa in sei se-
zioni: l’universo, la terra, la vita, le
piante, gli animali, l’uomo. Sei li-
bri, sei percorsi, che in ogni mo-
mento con pochi colpi di mouse è
facile mettere in relazione recipro-
ca. Un’affascinante avventura ca-
pace di soddisfare molte curiosità.

Peccato che l’impatto iniziale sia
un pochino «freddo»: una voce
fuori campo e qualche brano mu-
sicale avrebbero sicuramente reso
più accattivante le tappe di questo
lungo viaggio multimediale nell’u-
niverso.

Per chi vuole insegnare a legge-
re e scrivere ai piccini in età pre-
scolare, c’è Il libro parlante (Pc,
Giunti Multimedia, 79.000). Realiz-
zato in collaborazione con il di-
partimento di Psicologia dell’Uni-
versità di Roma La Sapienza, que-
sto Cd è una sorta di abecedario
elettronico per insegnare ai bam-
bini fino a sei anni a comporre o
riconoscere parole semplici. Sul vi-
deo - è necessaria la presenza di
un adulto - appaiono immagini di
oggetti di uso quotidiano, facil-
mente riconoscibili. Il bambino ha
diverse possibilità: aggiungere le
lettere mancanti, scrivere per inte-
ro la parola, indovinare attraverso
l’immagine la parola suggerita dal

computer. Un Cd simpatico, anche
se a dire il vero non particolar-
mente originale: ci pare una tra-
sposizione su computer di metodi
tradizionali, per giunta in una for-
ma abbastanza «statica».

Siete appassionati divoratori di
pizza? Preferite la classica versione
napoletana alla sottile sfoglia ro-
mana? Allora è uscito il Cd che fa
per voi: La Pizza (Pc, Sacis,
79.000). Oltre ad una lista delle
pizzerie più famose di tutta Italia e
all’immancabile storia della pizza
dalle origini ai giorni nostri, il Cd
contiene anche una lunga serie di
ricette per improvvisare una cenet-
ta a casa: si va dalla margherita al-
le più estrose pizze alla scarola, al-
le cipolle, ai funghi. Insomma ce
n’è per tutti gusti. La navigazione è
facile, un solo consiglio: evitate la
musichetta napoletana di sottofon-
do, è sempre uguale e alla fine ri-
schia di dare alla testa.

[Roberto Giovannini]

«No depression»
Il movimento
ha la sua pagina

Un sito Internet
col dizionario
dello slang rap

Il grunge
di Seattle
dietro le quinte

— La più interessante corrente
musicale americana, quella che tutti
chiamano No Depression (dal no-
me del primo album degli Uncle Tu-
pelo, la band, ora disciolta, che ha
segnato un passaggio decisivo nella
storia del rock) ha adesso anche
una sua pagina Web. La si trova al-
l’indirizzo (http://www.twan-
g.com/). È un sito (nato dal lavoro
volontario di partecipanti ad una
mailing list) che vale lapenavisitare.
Perchè c’è tutto quello che riguarda
l’esplosione di questo fenomeno
musicale capace di unire sonorità
anni ‘70 con l’insegnamento dei
maestri meno conosciuti del folk sta-
tunitense.

— Una sito per chi pensa che «one
time» si traduca «una volta», oppure
per chi crede che 502 sia solo un nu-
mero. Niente di più sbagliato. Basta
entrare nella pagina web (http://
www.sci.kun.nl/thalia/rapdict/) e
scoprire che le prime due parole in-
dicano «un ufficio di polizia», il nu-
mero sta ad indicare «chi guida com-
pletamente ubriaco». Si sta parlando
di un sito dove è possibile consultare
un dettagliatissimo dizionario del
rap, il genere musicale più diffuso
nei ghetti neri d’America. L’opera è
davvero mastodontica: non solo c’è
un vocabolario completo dello slang
ma per ogni espressione è indicato
l’autoreche l’ha inventato.

— Un film sulla scena rock di
Seattle. Ma non quella ultracelebrata
da libri e tv. No, in questo caso si trat-
ta di un vero e proprio documentario
che racconta non solo l’esplosione
del fenomeno grunge «tirato» dai Nir-
vana ma anche la sua fine, quando
s’è trasformato in tendenza. Il filma-
to in questione ha vinto un premio al
Sundance Film Festival ma in Italia
ancora non è uscito. Chi vuole sa-
perne di più, chi vuole vedere qual-
che immagine, oppure chi del grun-
ge non sa nulla e vuole capire cosa
sia stato quel fenomeno basta che
vadaal:
http://www.leonardo.net/hype!/in-
dexblk.html

Navigare
nella storia
dell’Universo


